
 

  

  

 

 



 

 

 

    

 

 

 

  

Andrea: imparare facendo. 

La prima volta (2010) alla Buca ho visto che le piantine da curare 
erano alte 50cm e l’erba, i rovi e le canne intorno erano alte 
150cm… sono tornato a casa a prendere una vecchia falce e dopo 
10 minuti ho capito che la scelta della CoCa di adottare la cava 
era un sogno che assomigliava ad un incubo! 

Ho comprato un decespugliatore Honda: da ragazzo desideravo 
un motorino, ma con le ruote e non da portare a spalla sotto al 
sole a picco! L’acqua non manca alla Buca: quando piove si ferma 
sul terreno argilloso che diventa un limo fangoso, poi con il sole 
sembra cemento e invece della zappa per pulire intorno alle 
piantine ci vorrebbe una ruspa. 

Ci sono animali simpatici: brucano i germogli o rosicchiano le 
piantine, altri ronzano poi ti pungono; alcuni mangiano i tubi di 
gomma e i cavi elettrici bloccando gli impianti, alcuni notturni 
rubano gli irrigatori o altri materiali…  

Le piante selvatiche sono strane: non le innaffiamo e crescono più 
di quelle curate. In ogni caso quelle spinose si diffondono meglio 
di tutte, sia al sole che all’ombra. 

Alla Buca ho imparato tante cose: ad esempio che i pantaloni corti 
scout sono adatti per graffiarsi con i rovi, essere punti dagli insetti 
o per perdere cose dalle tasche (una volta ho impiegato tre ore 
per ritrovare le chiavi della macchina). Però non so ancora le 
misure dei tubi e mi manca sempre il raccordo giusto: pollici o 
millimetri o cosa? 

A volte devi chiamare un trattore e per lavori importanti meglio 
chiedere un preventivo… viene il trattorista che dice “non so, 
facciamo il lavoro e vediamo quanto tempo ci vuole, così la 
prossima lo sappiamo!” Non era uno scout, ma anche per lui vale 
il motto “imparare facendo”.  

Ho anche imparato che la cittadinanza attiva non è fatta solo di 
belle esperienze una tantum, ma va costruita giorno per giorno, in 
rete con la pubblica amministrazione, i residenti e le imprese del 
territorio (a volte è meno faticoso tagliare l’erba…) 

Parafrasando due Parole Maestre dei lupetti direi: “La Buca è 
grande e un capo solo è piccolo” e “La forza del singolo è nella 
Pattuglia Buca” ! 

Un elenco non rende bene l’idea della cura che ci vuole nel 
sistemare un alberello o per accogliere al meglio una sola 
Squadriglia, ma è anche bello ricordare dieci anni di impegno: 
allacciamento acquedotto, scavo fossi di scolo per rendere 
migliore il terreno; sistemazione aree fuoco con legnaie; 
prolungamento sistemi di irrigazione per nuove aree di 
piantumazione distinte dalle aree gioco; dotazione di pali per 
costruzioni e bracieri per attività scout; montaggio tenda pagoda. 

Oltre 2.000 scout arrivati da vicino, anche in bici, o da lontano: da 
Modena e Provincia, da Bologna e da Milano per Imprese di 
Squadriglia, Grandi giochi e Uscite con le tende, Veglie serali al 
fuoco o la Messa al campo, Eventi di Zona di ogni Branca e 
momenti di festa del nostro Gruppo Mo6 anche con le famiglie…  

Domanda: ma quando ci sarà la prossima Bucalonga? La legna 
per le griglie è solo da raccogliere! 



 

   

   

   

 

Alessandro: un campo scout. 

Mi sono avvicinato al progetto Buca per pura 
curiosità 8 anni fa, l'anno successivo al mio 
ingresso in Co.Ca. Non avevo idea che questa 
scelta avrebbe condizionato in modo così decisivo 
la mia vita. 

All'inizio c'era solo lo Ziv ad occuparsene. Firmai 
un foglio per diventare a tutti gli effetti il secondo 
responsabile dell'area, e da lì tutto partì. 

Cominciai con piccoli lavoretti, quello che lo Ziv mi 
diceva di fare, perché io di giardinaggio non ne 
sapevo niente e non mi ero mai interessato. Poi, 
passo dopo passo, cominciai ad informarmi. 
Andavo in biblioteca a prendere i libri di botanica, 
leggevo articoli su internet, mi facevo mandare 
dallo Ziv la documentazione riguardante il 
progetto. 

In poco tempo imparai i nomi delle piante, le loro 
caratteristiche e il modo corretto per prendermene 
cura. Compresi gli aspetti logistici della gestione 
del terreno, dagli aspetti idraulici a quelli 
morfologici. Imparai a parlare con interlocutori 
esterni, a gestire gli affitti, a litigare con i cacciatori 
che commettevano effrazioni. 

L'anno dopo, conclusa la laurea, cominciavo a 
lavorare come giardiniere. 

La Pattuglia Buca ha portato a termine molti lavori 
alla Buca, ma tenendo sempre a mente l’obiettivo 
della naturalizzazione, (il primo vero scopo per cui 
era nato il progetto) e in seconda battuta quello 
della fruizione da parte di gruppi scout dell’area 
per svolgere attività. Per questo gli interventi 
realizzati hanno sempre avuto una connotazione 
naturalistica, contraria all’idea di rendere la Buca 
un’area puramente ricreativa. 

I campi scout, infatti sono funzionali allo 
svolgimento delle attività scout: acqua potabile, 
terreno pianeggiante che permetta di montare 
tende e fare costruzioni, grandi spazi per i giochi 
ecc., ma NON sono luoghi attrezzati (come le aree 
pic-nic o simili). 

Gli interventi realizzati non sono stati quindi 
interventi invasivi, ma piuttosto interventi di 
contenimento (come il taglio dell’erba o l’utilizzo 
delle pompe idrauliche per evitare l’esondazione 
del laghetto) e/o interventi di piantumazione. 

Nel corso degli anni è stato fatto tanto per 
migliorare il terreno e la vegetazione per 
consentire una maggior presenza di scout (anche 
lo scorso anno con la pandemia).  

Continuiamo così.  



   

Giovanni: un ecosistema dinamico. 

La prima impressione che la gente ha della 
Buca è quella di un luogo inospitale, a volte 
troppo umido, a volte troppo assolato, un 
groviglio di piante urticanti che ospita insetti 
ostili. La maggior parte delle persone non 
darebbe molta speranza ad un luogo del 
genere. 

All’occhio di un naturalista la Buca è qualcosa 
di diverso, un gioiello prezioso e un laboratorio 
a cielo aperto per la natura. Da quando ho 
preso servizio alla Buca (2015) per la sua 
gestione e il suo monitoraggio ho potuto 
sperimentare forti miglioramenti sia nella 
comunità vegetale che in quella faunistica.  

La base è un esempio da manuale di 
successione ecologica, un terreno dapprima 
brullo e povero di biodiversità che con il 
passare del tempo viene colonizzato da 
sempre più specie.  

La comunità biologica della Buca è in continuo 
mutamento: piante, animali, funghi ed alghe 
approfittano di un luogo all’interno dell’area 
urbana per trovare la loro nicchia ecologica e 
prosperare. Il processo è lento e cumulativo, 
parte con organismi “pionieri” con poche 
esigenze e con il passare degli anni si 
arricchisce sempre di più. 

Il cambiamento nella composizione delle 
comunità rispetto agli stadi iniziali riflette 
un’ecologia complessa, strettamente legata ad 
un suo ciclo della biomassa e dei nutrienti in 
continuo rinnovo. 

Spesso mi stupisco di quello che posso trovare 
in Buca, che siano strutturate comunità di 
insetti xilofagi sotto i tronchi o la presenza di 
rettili e anfibi in un laghetto tanto torbido. 

Siamo abituati a non vedere più certe cose, a 
dare per scontato l’assenza di certe specie 
nell’ambiente antropizzato, eppure la Buca 
può sorprendere. 

La Buca non è un giardino, è un piccolo 
ecosistema e deve essere rispettato come tale; 
i gruppi scout in visita sono i benvenuti per 
scoprire la sua natura, però devono rispettarla.  

La natura è la vera protagonista della Buca: noi 
custodi siamo di supporto alla successione 
ecologica, a volte con la vanga e altre con la 
lente di un microscopio, ma è la natura stessa 
che fa tutto il lavoro. 

Ha solo bisogno di tempo. 

 

    

 

 

  

    

 



 

    

 

 

 

Gioele: un’oasi nascosta. 

La Buca è una realtà unica nel territorio 
modenese: un’ex-cava che quando è 
stata data in gestione a noi scout era 
un deserto che andava incontro ad 
inondazioni periodiche. 

La prima volta che ho messo piede alla 
Buca era in uscita di Reparto e sono 
tornato a casa con un’insolazione. 

La Buca era un luogo ostile dove già in 
aprile diventava difficile stare, perché 
non c’era praticamente nulla, non un 
albero sotto cui potersi riparare e uno 
stagno melmoso. 

Grazie all’impegno del Mo6, la Buca è 
diventata un luogo estremamente ricco 
dal punto di vista naturalistico e 
accogliente per ragazzi e ragazze che 
vogliono spendere il loro tempo 
immersi in un ambiente selvatico, ma 
che è costantemente curato dall’uomo. 

La Buca è un’oasi nascosta che si 
trova a pochissimi chilometri da 
Modena, nella quale la natura domina 
incontrastata e dove l’uomo è in grado 
di vivere in armonia con essa, 
assaporando tutta la sua bellezza. 

Dal punto di vista naturalistico è un 
luogo davvero speciale, ne sono 
testimoni tutti gli avvistamenti di 
mammiferi, uccelli, anfibi ed altri 
animali che abbiamo potuto 
collezionare in questi anni. Di grande 
interesse la zona umida che col 
passare del tempo diventa sempre più 
viva e visitata da numerose creature. 

In questi anni il nostro lavoro non si è 
mai fermato (pandemia a parte): 
abbiamo piantato nuovi alberi, curato il 
laghetto, che ogni anno rivela nuove 
sorprese, assecondato la crescita dei 
primi boschetti piantati negli anni 
precedenti o nati spontaneamente. 

Tutte queste attività hanno permesso a 
numerosissimi ragazze e ragazzi di 
ritrovarsi letteralmente catapultati nella 
natura, vivendo un’avventura unica a 
due passi da Modena, in pieno stile 
Scout. 



   

   

 

 

       

 

 

 

 

 

 

 

 


